RELAZIONE
“a Stresa si ricorda come la villa stupiva, oltre che per la sua imponente struttura esterna, anche per l’arredo degli interni, così raffinato da poter essere paragonato a quello di un museo “, (Dimore di lago,Stresa 1995)

 L’ARCHITETTO
Abbiamo visitato la villa e il suo parco in due splendide giornate. Un cielo perfettamente azzurro, un’aria chiarissima di novembre,la prima volta, e poi siamo tornati per riempirci ancora gli occhi, in un giorno di fine gennaio, con il sole che da un azzurro a squarci illuminava la neve appena scesa.

E così l’ottusa idiozia dei vandali non ha scalfito, per noi, la magnificenza che il luogo e la villa conservano sotto il lerciume e il disfacimento, anche per esser di fronte ad uno degli scenari più belli che un dio e gli uomini abbiano costruito.

Il nostro progetto, allora, suggerisce una paziente , leggera e rispettosa , opera di restauro dell’architettura, dell’arte che essa contiene, ancorché disperatamente intaccata, ma viva, e del suo parco, pezzo di natura costruita e ancora pulsante di vita e di un fascino romantico, che una semplice opera di sfoltimento e riordino

potrà restituire intatta.

 Il nuovo, poi, il nuovo e richiesto auditorium e il parcheggio, rispettano il sito , l’architettura e la natura; al di là di ogni competizione tra vecchio e nuovo, tra paesaggio storicamente definito e nuova architettura.

Lungo l’asse della villa e del parco, unico lacerto, forse, di un primo impianto del giardino “all’italiana” , elemento semplice (un sentiero) ma forte nel definire l’impianto di tutto il luogo, a sottolineare l’aspetto compositivo del verde, ma anche e soprattutto quello simmetrico del prospetto architettonico, lungo l’asse della Villa si situa, totalmente interrata, una sequenza di spazi ipogei.

Questi spazi appartengono a tutte le nuove funzioni richieste per il recupero e la valorizzazione del complesso, mantenendone intatto l’impianto e l’identità originale e la qualità paesaggistica.

Riteniamo di non aggiungere volumi fuori terra che altererebbero il rapporto tra architettura e natura ormai  

felicemente e magnificamente consolidato e preservato nella sua identità.

Per questo non riteniamo utile una variante agli strumenti urbanistici che consenta nuova edificazione in superficie e, qualora necessario, suggeriamo di formulare una variante semplicemente nei termini seguenti :

“allo scopo di ridurre al minimo l’impatto ambientale di nuove costruzioni in ampliamento a quelle esistenti, finalizzate ad integrarne e migliorarne la funzionalità per una loro valorizzazione e riuso, siano ammessi ampliamenti di volumi interrati, ossia sviluppatisi al di sotto della linea di campagna esistente, purché siano rispettati i requisiti minimi relativi alla permanenza di persone, previsti dalle norme igienico-sanitarie, anti-incendio e per il superamento delle barriere architettoniche”.

L’asse-attrezzato si sviluppa a partire dal piano interrato della Villa, costituendone un prolungamento che disegna una sorta di archeologia del nuovo.

Della Villa assume le proporzioni e le misure, è infatti, la serie di spazi, modulata in larghezza sulla vecchio fabbricato ed in lunghezza sul modulo in pianta della Villa, che è di circa 60 cm.

L’elemento di connessione, la scala nobile della Villa (distrutta da una stupida quanto incomprensibile furia devastatrice) è prolungata fino al piano interrato (eliminando quella esistente e di servizio) a legare saldamente la parte storica fuori terra e i suoi locali portati a nuova vita e la parte orizzontale sotterranea del progetto che contiene dalla villa fino al lago una serie di nuove funzioni.

Unico elemento nuovo del restauro della Villa la scala non è ricostruita in stile ma realizzata in acciaio e vetro anche per sottolineare ed aumentare la luminosità del vano scale che attraversa tutto il corpo edilizio e si connette con le gallerie orizzontali anch’esse caratterizzate dalla luce

Il piano interrato della Villa ospita i servizi pertinenti alla villa stessa e alla sua parte espositiva e museale, il guardaroba, e due aule-studio utili sia per seminari che per corsi musicali.

Il piano interrato è in diretto collegamento con la hall dell’auditorium e quindi con l’auditorium stesso.

L’auditorium è dotato di cabina per regia e traduzioni ; può contenere 196 spettatori,ed altri eventuali 40 nel retro palco:potrà così essere utilizzato per spettacoli, conferenze o seminari,ma anche per concerti di piccole formazioni o piccole orchestre (le settimane musicali di Stresa potrebbero usufruirne); Il retro palco mobile è strutturato per accogliere coro o orchestra, insieme al palco, potendo così la sala ospitare anche prove di concerto per orchestre fino ad ottanta elementi.

L’ingresso alla sala avviene dalla Villa, ma sono previste, anche per ragioni di sicurezza, due rampe che raccordano direttamente la sala al giardino.

Alle spalle della sala sono situati i camerini , i servizi per il pubblico dell’Auditorium e locali di deposito per attrezzature varie.

La sala è costruita in cemento armato e le pareti sono rivestite all’esterno di piccoli ciottoli di fiume, alludendo, per questo corpo sotterraneo, ai trattamenti a rocaille delle grotte ed esedre dell’Isola Bella. All’interno le pareti sono rivestite di materiale isolante e fonoassorbente come il gasbeton e rifinite su soffitto e lati con pannelli fonici in legno di ciliegio . Il pavimento ed il palco dotato di struttura mobile sono in legno con funzione di cassa armonica:

Il blocco dell’Auditorium è direttamente collegato con il parcheggio attraverso un tunnel sotterraneo, che ha una presa di luce verso il giardino, utile soprattutto per trasporto di strumenti musicali o di altro materiale funzionali ad eventi o spettacoli.

L’ingresso principale al centro culturale costituito da Villa, parco e auditorium avverrà a livello del giardino, dove, verso il lago sono previsti due piccoli corpi per l’ascensore, proveniente dal parcheggio e la cassa.

Oltre questa zona l’asse prosegue verso l’antico ingresso con le due statue e i cipressi monumentali e, verso la spiaggia con un pontile ed un attracco protetto da una leggera pensilina in ferro e vetro (come quella che copre cassa e ascensore).

Il vecchio ponte è risistemato con aiuole e con elementi segnaletici a stendardo.

La parte della via Borromeo in corrispondenza del ponte risulta ora come un cul de sac per il traffico automobilistico, per lo sbarramento esistente su via Torino (che si propone di eliminare per rendere il traffico circolare attorno alla Villa). Questa zona dovrebbe essere rivitalizzata e riqualificata con la costruzione del parcheggio interrato che sul fronte presenta un prospetto architettonico disegnato dalla nuova rampa e dalla nuova scala rivestite in granito rosa di Baveno che raccordano la strada al ponte superiore e quindi all’ingresso alla Villa con la biglietteria  (l’ascensore porta direttamente dal parcheggio alla cassa). 
Una ricerca storica e un rilievo dei dettagli architettonici e decorativi ci hanno aiutato a proporre un restauro filologico della Villa. All’esterno le pareti sono restaurate con colori e decorazioni a graffito originali (ancora rilevabili come rappresentate nel disegno). All’interno sono recuperabili alcuni bei pavimenti in graniglia decorata e perfino alcuni parquet in rovere solo parzialmente danneggiati. Le pareti presentano modanature e decorazioni a stucco e zoccoli decorati che sono riproducibili e integrabili ,ed in alcuni casi insieme a zoccoli in boiserie , brani di tappezzerie (francesi, come risulta anche dalla ricerca storica) possono indicare un recupero di tessuti o carte dello stesso tipo .
Gli affreschi dipinti sulle volte sono di buona e talvolta ottima fattura; in parte celati sotto pitture o stucchi saranno totalmente liberati dalle sovrapposizioni e, anche se l’incuria ne ha accelerato il degrado, possono essere efficacemente restaurati  per restituire lo splendore originale alle stanze; anche le modanature dei serramenti interni sono recuperabili , mentre le cornici divelte dei camini possono essere sostituite da semplici lastre di pietra:
La scala, come già detto sarà l’unico inserto moderno, a risarcire la distruzione con una leggera e luminosa  struttura in vetro e acciaio.

La destinazione d’uso dei locali è in gran parte a sale di esposizione (chiudendo alcune nicchie le pareti si prestano perfettamente all’esposizione di quadri). Al piano terra si trova anche la reception , all’ammezzato un locale tecnico (i locali tecnici possono essere anche situati nella dependance , destinata in parte a casa del custode o giardiniere), al primo piano una sala video ed una con basi informatiche  e all’ultimo piano (tutti i piani sono collegati da un nuovo ascensore) gli uffici e la presidenza con sala riunioni. La torretta dove il nobile conte Radice si ritirava a dipingere, per ragioni di sicurezza può essere raggiunta solo con una scaletta verticale e quindi non aperta al pubblico.

Dei corpi annessi alla Villa, l’antico oratorio,che comprende anche begli affreschi, è destinato a bookshop, la galleria vetrata ad esposizioni temporanee, l’altro corpo, al quale è aggiunto un soppalco interno, a caffetteria ; quest’ultima gode di un grande spazio all’aperto coperto da un secolare e magnifico esemplare di albero della canfora.

Il Parco sarà oggetto di interventi di manutenzione e sfoltimento come descritto più avanti dall’agrotecnico . Architettonicamente lo abbiamo lasciato intatto come corona della Villa, aperta verso il lago e la prospettiva assiale chiusa dai cipressi e dalla vista sul paesaggio e sull’Isola Bella, ma abbiamo voluto renderlo percorribile attraverso una rete di sentieri che sinuosamente lo attraversano , godendo della varietà della vegetazione e degli scorci panoramici. I luoghi di sosta , pavimentati con ciottoli di fiume e dotati di sedili in pietra e in legno hanno al centro, tutti, una scultura (in parte recuperando le statue che sono ancora reperibili nel giardino , in parte con l’acquisizione di nuove opere d’arte) dando così al parco la connotazione anche di un’esposizione d’arte all’aperto di un Parco delle Sculture.
La ricerca storica ricorda la presenza di un Viale delle Camelie , che potrebbe eSsere ripreso come piantumazione lungo l’asse principale di accesso, mentre la copertura dell’auditorium sarà trattata come aiuola fiorita , ricordando i cuscini di piante decorativi che abbiamo visto in una vecchia cartolina della Villa.

Abbiamo poi proposto nel nostro progetto di acquisire al parco anche i due lotti 267 e 263 , che ne completano la struttura originale . Il lotto 263 contiene dal punto di vista botanico  alcune specie che integrano la gamma del parco (c’è un superstite roseto, un bosco di bambù, rododendri etc.). C’ è anche un bel gruppo di fabbricati che possono diventare la casa del giardiniere, con la serra e i locali tecnici di servizio per il parco e gli impianti della Villa.
In questa parte abbiamo situato un Teatro di Verzura (fatto con alte siepi di bosso) per piccoli spettacoli o concerti estivi (non acquisendo quest’area esso può essere situato facilmente in altra zona del parco).

